Il giudizio di Pardini su Fausto Scandola
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Livorno, 3 ottobre 2015, assemblea organizzativa della Cisl della provincia. Le parole d’ordine sono rinnovamento e trasparenza, in vista dell’assemblea nazionale Cisl di Riccione del novembre 2015 convocata dalla signora Anna Maria. Che aveva appena fatto espellere Fausto Scandola per aver fatto trasparenza e chiesto un vero rinnovamento.

Il segretario della Cisl di Livorno è quel Giovanni Pardini che oggi è stato allontanato dopo che si è scoperto quel che tutti sapevano riguardo a figli, nuore, giocatori di basket assunti negli enti della Cisl e altre cose all’insegna del rinnovamento e della trasparenza.

Nella sua relazione, Pardini si fece zelante interprete della linea dettata da Via Po 21: ovvero accuse a Bonanni, per sostenere che con la signora Anna Maria le cose erano cambiate, e insulti a Scandola. Il quale aveva rivelato che invece non era cambiato un bel niente e che anzi chi aveva fatto fuori Bonanni lo aveva fatto per difendere e promuovere i propri interessi. 

In quell’assemblea livornese, a quel che scrisse il Tirreno, Scandola venne definito da Pardini un “vigliacco” perché in questi casi, come si dice, i panni sporchi andrebbero lavati in famiglia. 

Al netto delle ironie possibili sulla famiglia Pardini e sui panni sudati nel campo di basket, ed a riprova che oggi nulla è cambiato, si trattava di una posizione abbastanza simile a quella indicata oggi da Riccardo Cerza, segretario toscano della Cisl, quando raccomanda a tutti “massima discrezione” sule vicende che hanno portato ad accantonare Pardini dopo 12 anni di mandato. Cioè, in realtà, dopo averlo lasciato al suo posto fino alla fine dell’ultimo mandato possible mentre i suoi parenti, affini, persone care ai figli e qualche giocatore di basket – sempre a quanto riportato dal Tirreno in questi giorni – avevano trovato rifugio e stipendio nel sistema Cisl cittadino.

Il che è stato evidentemente un premio alla fedeltà ed al servilismo di chi ebbe la faccia di definire “vigliacco” un iscritto che aveva intrapreso una battaglia solitaria e coraggiosa. Un giudizio del quale Pardini si deve vergognare assieme ai mandanti politici di quell’insulto. Tutti i suoi mandanti politici, compresi quelli che ora lo hanno scaricato, probabilmente per colpire qualche altro mandante di allora nella guerra fra cordate interne in corso nella Cisl.

Intanto i parenti, gli affini, i coniugi e le persone care a vario titolo di chi invece è rimasto fedele, per non parlare di quelli di chi si trova a Via Po 21 in posizioni anche molto alte, continuano a prendere tranquillamente fiori di stipendi nella galassia Cisl. 

E tutto questo nella “casa di vetro” della signora Anna Maria.
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